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Torino, tragica rapina 
Rappresentante uccide 

un bandito, 2 feriti 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Avevano studiato il -colpo- minuziosamente, come 
i grandi banditi. Avevano persino escogitato un clamoroso di
versivo: in un punto della ruta avrebbero fatto esplodere un'au
to rubala. in modo da attirare li le forze di polizia, mentre loro in 
un'altra parte della citta avrebbero messo le mani indisturbati 
su gioielli per un valore di 120 milioni di lire. .Ma gli e andata 
male. V. bastato che la vittima della rapina reagisse violente
mente, perche loro perdessero la testa. Hanno sparato, ferendo 
di striscio il rappresentante di gioielli, che a sua volta e riuscito 
a far fuoco. Sul marciapiede e rimasto il corpo privo di vita di un 
malvivente, con la Ixirsa dei preziosi ancora stretta in pugno. 
Mancano pochi minuti alle 16.30 quando un gran botto scuote i 
passanti in corso Dante. Ad un chilometro in linea d'aria, il 
rappresentante di gioielli Itodolfo ("amovizzo di 5 lì anni, esce 
dalla gioielleria Negri di via Nizza 373, quasi di fronte allo slori-
co stabilimento del Lingotto. I na •Kitrno- accosta al marciapie
de e si blocca facendo stridere i freni. I n bandito rimane al 
volante. Due complici, scendono di corsa e si avventano sul 
('amovizzo cercando di strappargli la borsa. Ma il rappresentan
te reagisce, ingaggia una disj>crala colluttazione, l.'no del mavì-
venti spara, ferendolo di striscio alla gamba sinistra. Caduto a 
terra dolorante, Itodolfo ('amovizzo trova ancora la forza di 
estrarre la sua pistola e preme tre \olte il grilletto. Il rapinatore 
che stava tornando verso la -Ititmo. con la valigetta dei gioielli 
spalanca le braccia e cade ucciso all'istante. Il complice, forse 
ferito, riesce a risalire sull'auto che riparte di scatto. L'ucciso si 
chiamava Giuseppe Cotroneo, di 31 anni, pregiudicato. Il Canio-
vizzo sarà dimesso tra pochi giorni dalle Nlofinette. 

m. e. 

Modugno chiede otto 
miliardi a Berlusconi 
Il suo medico sbagliò 

MILANO — Olto miliardi: questa la cifra che D o m e n i c o 
Modugno ha chiesto al gruppo televisivo che fa capo a Silvio 
Berlusconi attraverso il ricorso presentato alla magis tratu
ra attraverso gli avv. Giuseppe Attolico, Adone Caligiuri e 
Gianpietro Quiriconi. Il popolare cantautore si è presentato 
ieri su u n a carrozzina spinta dalla mogl ie Franca Gandolfi 
davant i al pretore del lavoro Alba Chiavassa per seguire 
l 'udienza tes t imonia le nel corso della quale il magistrato ha 
raccolto le deposizioni di alcuni testi tra cui l'imitatore Gigi 
Sabani e l 'annunciatrice Susanna Messaggio. 1 fatti che il 
magis trato dovrà appurare partono dal pomeriggio del 12 
g i u g n o di due anni fa quando Domenico .Modugno v e n n e 
colto da malore durante la registrazione di «La luna nel 
pozzo», u n programma televisivo di -Italia Uno». In quella 
circostanza il cantautore-presentatore fu visitato da uno dei 
medici che genera lmente sono reperibili per il network in 
caso di necessita. Secondo Modugno sarebbe stata sbagliata 
la diagnosi , in quanto si sarebbe accennato , ne l l ' immedia
tezza del malessere , ad un principio di inf luenza curabile 
con u n a semplice aspirina. Soltanto nella notte successiva 
a v v e n n e poi il ricovero attraverso il quale si accertò che 
Modugno era stato colpito da ictus cerebrale. Modugno solo 
ora si sta l e n t a m e n t e riprendendo da quel drammat ico epi
sodio. Riesce a muoversi , sia pure con l'aiuto del bastone, 
m a ci vorrà ancora parecchio tempo prima che possa essere 
del tutto autosufficiente. Soltanto un paio di mesi fa ha 
deciso di avviare una causa per chiedere il r isarcimento dei 
dann i . 

Prenotato per oggi 
posto per Pazienza 

sul New York-Milano 
NKW YOKK — Secondo quanto si è appreso dall'ufficio prenota
zioni della linea aerea «Twa», sul volo 812 in partenza da New 
York alle 19.55 (ora locale) e in arrivo a Milano alle 9.10 (ora 
locate) di oggi, e stato prenotato un posto a nome Francesco 
Pazienza. Pazienza è rinchiuso dal 6' marzo del 1985 nel carcere 
federale di New York in attese che venga definito il suo trasferi
mento in Italia. Secondo i suoi difensori egli sarebbe, infatti, 
legalmente .estradabilC". Lo aveva stabilito il giudice federale 
Hrieant lo scorso 11 settembre. Ma alla decisione Pazienza pro
pose a suo tempo appello. Due mesi fa ritirò il ricorso facendo 
così cadere gli ultimi ostacoli giudiziari per il suo trasferimento 
in Italia. Nei giorni scorsi era stato annunciato un viaggio negli 
Stati Uniti del giudice istruttore Vito Zincani e del sostituto 
procuratore della Repubblica, Libero Mancuso, che avrebbero 
dovuto interrogarlo a New York il 20 giugno prossimo. Appresa 
la notizia dell'annullamento del viaggio in Usa dei giudici bolo
gnesi che indagano sulla strage di Hologna, Pazienza ha dichia
rato: "F la seconda volta che ì giudici bolognesi sono bloccati con 
le pretestuose scuse del mio rientro imminente in Italia». Ila poi 
così continuato: «Il mio cosiddetto imminente rientro dura or
mai da "0 giorni, cioè da quando ho rinunciato ai motivi d'ap
pello». Sempre per quanto riguarda il trasferimento, pare che 
alcuni funzionari italiani siano giunti di recente a New York in 
attesa di decisioni sul caso. Ilenché le ricorrenti indiscrezioni 
che indicano il rientro di Francesco Pazienza in Italia a brevissi
ma scadenza non hanno avuto finora riscontro, è possibile che 
egli venga imbarcato in qualsiasi momento su un volo per l'Ita
lia. 

Anche la contessa 
Marzotto raccoglierà 
fondi contro la caccia 
ROMA — Dopo aver esaltato qualche se t t imana fa il supe
ramento delle 50.000 firme, il Comitato promotore dei refe
rendum contro la caccia ha lanciato ieri un grido d'allarme 
sull'esito finale della c a m p a g n a . «Siamo ser iamente preoc
cupati — ha detto nel corso di una conferenza s tampa Rosa 
Filippini, degli Amici della Terra — perché la nube di Chcr-
nobyl e l'iniziativa per i referendum sul nucleare h a n n o 
distolto molti dal l ' impegno ancora necessario sul t ema del
la caccia^. Ecco allora l'appello ad u n a mobil i tazione straor
dinaria per garantire entro lunedì prossimo la raccolta di 
altre 50.000 firme, che servirebbero da garanzia in caso di 
a n n u l l a m e n t o di u n alto n u m e r o delle adesioni già raccolto 
(uff icialmente sono sinora b'63.000). Nel corso del l ' incontro è 
stata assicurata l'adesione del Cai (il Club a lpino italiano); 
da Dp e Fgci è venuta, in risposta a ta lune crit iche di «tiepi
dezza», l'assicurazione di un maggior i m p e g n o nella fase 
finale. In questo fine se t t imana lo sforzo sarà concentrato 
su liO tavoli di raccolta s istemati nelle maggiori città italia
ne. A Roma, lunedì sera, si darà corso anche ad u n a raccolta 
di fondi a piazza di Spagna . La sottoscrizione è stata aperta 
da Marta Marzotto, intervenuta ieri alla conferenza s tam
pa. «Mio marito è un cacciatore, mi licenzierà — ha escla
mato la contessa, tutta vestita di verde — e quanto alle mie 
pellicce, vi assicuro che sono tutte di a l levamento». ..Distin
g u i a m o le cose serie dalla mondanità», ha c o m m e n t a t o Ni
chi Vendola, presente per la Fgci. Difficile dargli torto. 

Prima tranche del maxiblitz dell'84 

Eroina ed omiou., 
1 «catanesi» 

izio a Te 
Trentanove esecuzioni in 5 anni per conquistare il «mercato» 
Stralcio per 2 giudici e un colonnello dei Ce - Dieci «pentiti» 

TORINO — Trentanove 
omicidi, una guerra spietata 
per il controllo del traffico di 
eroìna e -coca, tra Catania. 
Torino e Milano, un .sangui
noso gioco di scontri tra «fa
miglie» mafiose, e di alleanze 
tra esse e la 'ndrangheta ca
labrese: col contorno di s ica
ri che confessano, di giudici 
ed Investigatori corrotti, di 
cadaveri che riaffiorano a 
distanza di anni. Sono un 
•nero» in piena regola, che 
supera la più fantasiosa im
maginazione, le 1.100 pagine 
del rinvio a giudizio disposto 
ieri dal pool di p u d i c i torine
si nei confronti di 141 impu
tati. L'ordinanza chiude — 
per evitare scarcerazioni per 
decorrenza dei termini — la 
prima parte, quella dei co
siddetti «fatti specifici», del
l'inchiesta avviata col maxi -
blitz del dicembre '84. Chi 
non lo ricorda? Trecento or
dini di cattura, speciali voli 
charter per portare a Torino 
da Catania gli imputati in 
manette , arresti anche per 
alti magistrati e un colonnel
lo dei carabinieri. 

Sotto inchiesta erano le 
•famigl ie-catanesi — Curso-
ti, Santapaola, Ferlito. Pillo-
ri — da anni in lotta intesti
na per conquistare li control
lo dello smercio di eroina nel 
ricco nord, tra Milano e T o n 
no. Decine di corrieri faceva
no la spola sud-nord, scorta
ti da killer decisi (pagati, ha 
rivelato uno di essi, fino a 
200 milioni al mese) che. al
l'occorrenza, ammazzavano 
chi «sgarrava», od ì concor
renti. Fra i 39 omicidi da essi 
eseguiti (tanti sono, perlo
meno, quelli che si è potuto 
ricostruire) figurano, a Tori
no. l'esecuzione di Francesco 
De Stefano, un giovane 
strangolato in un night pre-

Pietro Perracchio 

mendogli sul collo il manico 
di una scopa, il cui cadavere, 
sepolto in collina, è stato tro
vato solo dopo l'avvio del
l'inchiesta; e quella di Gaeta
no Fontana e Giuseppe Ca-
ruana. bruciati vivi perché 
tentavano di inserirsi nel 
• mercato» della droga. Un'al
tra el iminazione, quella di 
Giorgio Gozzi, fu eseguita 
invece per «fare un favore» al 
clan dei calabresi; che rin
graziarono cedendo alla m a 
fia — salvo conguagl io — 
l'industrale torinese da essi 
rapito Paolo Alessio. Riscat
to finale. 4 miliardi. 

Sono tutti questi episodi 
— coi relativi protagonisti — 
che figurano nell'ordinanza 
di rinvio a giudizio, nella 
quale non ci sono i nomi dei 
boss più noti. Questi ultimi, 
accusati di associazione a de
linquere mafiosa, o di corru
zione, saranno oggetto di 
un'altra ordinanza entro a u 
tunno. Spiccano, fra essi, tre 
• imputati eccellenti»: Pietro 

Perracchio, presidente della 
Corte d'assise di Catania, Al
do Rocco Vitale, presidente 
di una sezione di Corte d'ap
pello a Catania, Serafino Li
cata, colonello dei carabinie
ri in servizio all'I 1" br.igata 
di Tordiquinto. C'è anche un 
altro stralcio, riguarda la 
strage di San Gregorio, la lo
calità nei pressi di Messina 
dove sull'autostrada furono 
uccisi tre carabinieri di scor
ta ad un detenuto, liberato 
solo per essere -giustiziato* a 
sua volta. 

L'intera inchiesta si è ba
sata in gran parte sui rac
conti di una decina di «penti
ti-. Il più noto è Salvatore 
Parisi, s icario alle dipenden
ze della .famiglia» Cursoti, 
arrestato nell 'autunno '84 
dopo il suo sedicesimo assas
sinio. Ma anche Giuseppe 
Muzio ha goduto l'attenzio
ne delle cronache quando, 
dopo l'arresto, accusò di col
lusioni con la criminalità sei 
giudici torinesi, fra cui l'in
tero collegio del processo 
Zampini (che dovette riparti
re daccapo). Due di essi — 
Franca Viola Carpinteri e 
Antonio Tribisonna — furo
no processati e. il secondo, 
venne condannato . «Quello 
dei pentiti è stato un cammi
no obbligato, anche se ab
biamo controllato sempre 
con scrupolo ogni loro di
chiarazione — hanno spie
gato ieri i giudici istruttori 
torinesi — ma va ricordato 
anche che questi pentimenti , 
certo motivati dalla speran
za di un tornaconto persona
le. hanno già provocato tre 
morti». Tutti parenti di chi 
ha »parlato». A Torino, in 
compenso , i delitti di mafia, 
dopo il maxiblitz, sono prati
camente cessati: un solo 
omicidio nell 'ultimo a n n o e 
mezzo. 

Il caso del medico dell'Usi romana fu discusso in pubbliche assemblee 

olentò le pazienti, condanna 
Al ginecologo 4 anni: un applauso accoglie la sentenza 
ROMA — «In nome elei popolo italiano, il tribunale... condanna 
Coletti Antonio alla pena di anni quattro di reclusione». Un lungo 
applauso, partito dalle decine di donne che affollavano l'aula del
l'ottava seziona penule del Tribunale di Roma, ha interrotto la 
lettura della sentenza che riconosceva il ginecologo Antonio Colet
ti colpevole di violenza carnale su due pazienti e di una tentata 
violenza, sempre nel corso di una visita, nei confronti di un'altra 
giovane donna, che riuscì però a reagire. 

In disparte, le tre involontarie protagoniste, K.S., di 22 anni, 
P.G., di 27 anni, F.F. di 19 anni, vinte dalla tensione accumulata in 
circa sei mesi di ricostruzioni e riflettori puntati, sono scoppiate in 
un pianto a dirotto. Sul banco degli imputati, Antonio Coletti, 
detenuto ugli arresti domiciliari, ha ascoltato il verdetto senza 
battere ciglio. Il pubblico ministero, Pietro Catalani, aveva chiesto 
per il ginecologo cinque anni. 

Quando l'applauso si è spento, il presidente Ettore Torri ha 
elencato le altre disposizioni decise dal collegio giudicante: cinque 
anni di interdizione dai pubblici uffici (quindi, in questo lasso di 
tempo>. Antonio Coletti non potrà esercitare la professione); il 
pagamento delle spese di custodia e di giudizio; il risarcimento dei 
danni alle tre donne: dovranno valutarsi in separata sede, ma già 
il tribunale ha fissuto, per ciascuna, una provvisionale di dieci 
milioni di lire. A Coletti e stata anche negata la libertà provvisoria: 
resterà ogli arresti domiciliari. 

La sentenza fa calare la tela sul primo atto di una storia che ha 
suscitato scalpore e polemiche. Quando, l'undici dicembre scorso, 
E.S. presentò la denuncia, affermando che nel consultorio di Pie-
tralata —- popolare e popoloso (oltre 52.000 abitanti) quartiere 
periferico delia capitale — il dottor Antonio Coletti le aveva usato 
violenza, furono in molti (ma sopratuttto «in molte.) a cadere dalle 
nuvole e a dichiararsi convinti della sua innocenza. 
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ROMA — L'ambulatorio dove lavorava il ginecologo arrestato 

Già, perchè Antonio Coletti, perugino, 40 anni, sposato con due 
figli, da diversi anni in servizio nlla Usi di Pietralata, era stimato 
dai colleghi, ma soprattutto dalle pazienti, che lo consideravano 
un onesto e coscienzioso professionista. E infatti furono proprio le 
donne di Pietralata ad insorgere in sua difesa. Verso la metà di 
gennaio, un'affollatissima assemblea, tenuta proprio nel consulto
rio di Pietralata, si conclude con un giudizio unanime: «Non sap
piamo — dissero in sostanza le donne — come siano andate le cose 
in quella stanza di ginecologia 1*11 dicembre scorso, ma noi sinrno 
pronte a giurare sulla moralità, sulla bontà, sulla professionalità 
del nostro medico». 

Ma la macchina della giustizia si era messa in moto. L'I 1 dicem
bre. subito dopo la denuncia, i carabinieri si recano al consultorio, 
interrogano il personale e ricostruiscono la scena. Nella stanza, 
oltre alla paziente e al medico, non c'era nessuno. Fuori, in attesa, 
il marito di E.S. che. dopo una quindicina di minuti, vede uscire la 
moglie in lacrime. «La visita è durata troppo», le dice la donna; lui 
si precipita nella stanza e ha uno scontro verbale col medico. 

Per Antonio Coletti si aprono le porte del carcere di Rebibbia. 
Ma la vicenda ha in serlio nuovi colpi di scena. Dopo un mese circa, 
si presenta al giudice Paolo Colella, titolare dell'istruttoria, una 
ragazza. P.G., che afferma: «Anch'io sono stata violentata l'estate 
scorsa dal ginecologo Antonio Coletti, nel suo studio, proprio come 
E.S.». Non passa neppure un mese, e una diciannovenne si reca dal 
magistrato per raccontargli di aver subito un tentativo di violenza 
durante una visita nell'ambulatorio pubblico. La posizione del 
medico vacilla; anche chi prima giurava su di lui, comincia ad 
avere perplessità. Incensurato, riesce ad ottenere gli arresti domi
ciliari, ma non ad evitare la comparsa in giudizio, che in primo 
grado si è concluso con la sua condanna. 

Giuliano Capecelatro 

Allucinante tragedia l'altra notte in Vai Venosta nell'Alto Adige 

Due bimbi uccisi nel torrente. Sospettata la madre 
BOLZANO — Una tragedia 
al lucinante , di cui sono an
cora incerti i contorni e le 
motivazioni , si è consumata 
la notte scorsa in Val Veno
sta, a una decina di chi lome
tri da Merano, tra gli abitati 
di Naturno e Plaus. Due fra
tellini, Cornelia e Stefan 
Tappeiner, di 5 e 2 anni, sono 
morti annegati in un torren
te. il rio Sega, mentre sulla 
zona imperversava un vio
lent iss imo temporale. 

La tragedia è maturata ie
ri sera attorno alle 21.30. 
Questo è uno dei pochi dati 
abbastanza sicuri. Per il re
s to la ricostruzione della 
success ione dei fatti è abba
stanza incerta. L'ipotesi che 
sembra assumere maggior 
credito è. tuttavia, quella se 

condo cui potrebbe essere 
stata la stessa madre dei pic
coli, Erika Lamprecht, di 25 
anni, ad annegare i due fi
glioletti, spingendoli nel rio 
in quel m o m e n t o gonfio di 
acqua. 

L'ora della tragedia viene 
desunta da un altro dato cer
to: l'ora in cui la donna ha 
suonato alla porta di un m a -
so (le fattorie contadine) vi
cino al torrente per lanciare 
l'allarme con poche parole 
balbettate, prima di cadere 
svenuta. I vicini cui è s tato 
in tal modo chiesto soccorso 
dicono che Erika Lamprecht 
sì è presentata alla loro porta 
con gli abiti fradici, intirizzi
ta per il freddo, sporca di 
fango e terriccio. Dalla casa 
contadina sono partite le ri-

Maltrattamenti ai bambini: 
l'Italia è al quinto posto 

L'AQUILA — L'Italia è al quinto posto, preceduta da Usa, Inghil
terra, Francia e Germania, fra le nazioni in cui alto è il fenomeno 
«ripugnante del maltrattamento dei bambini, i cosiddetti "bam
bini battuti", e cioè violentati, umiliati, maltrattati». È quanto ha 
reso noto, fra l'altro, il professor Ernesto Caffo, docente dì psicolo
gia dell'età evolutiva all'università di .Modena e segretario dell'As
sociazione italiana per la prevenzione dell'abuso all'infanzia, al 
convegno svoltosi nell'ateneo aquilano su «Scuola, disagio sociale 
e abuso all'infanzia», a cui sono intervenuti studiosi e giuristi di 
varie università italiane. «Nel nostro paese — ha detto Caffo — 
nel 1D82 sono state presentate 2.970 (3.900 nel 1978) denunce per 
maltrattamenti in famiglia di bambini. Per corruzione di mino
renni nel 1982 le denunce sono state 786 (800 nel 1978) e per 
violenza carnale.su minori di 14 anni. 302 nel 1983. Oggi si calcola 
che vi siano, per ogni mille, sei bambini maltrattati». 

chieste di soccorso. 
Intanto, il marito della 

donna, Reinhard Tappainer, 
di 28 anni , aveva segnalato 
ai carabinieri di Naturno la 
scomparsa da casa della m o 
glie e dei due bambini. Il 
Tappainer, infatti, lavora a 
Tirolo c o m e cuoco e, quando 
verso le 21, è tornato a casa, 
a Stava, una frazione di Na
turno, ha trovato l'apparta
mento vuoto. I carabinieri, 
pertanto, avevano già avvia
to una sorta di mobil itazione 
generale ch iamando i vigili 
del fuoco volontari ed altri 
volonterosi a collaborare al
la ricerca della donna e del 
bambini. Nel frattempo arri
va la segnalazione che Erika 
Lamprecht si trovava nel 

maso presso il rio Sega, le ri
cerche si indirizzavano verso 
questa zona. Venivano scan
dagliate le acque del torrente 
finché, dopo le 23 veniva tro
vato il corpicino del piccolo 
Stefan. Si doveva poi at ten
dere fino alle c inque del mat
t ino per ritrovare anche il 
corpo della sorella Cornelia, 
trascinato per circa un chi lo
metro a valle dalle acque im
petuose del rio dal luogo do
ve si era consumata la trage
dia. Erika Lamprecht è stata 
ricoverata all'ospedale di 
Merano, piantonata perché 
indiziata dell 'omicidio dei 
due figlioletti, m a anche per 
il t imore che possa compiere 
qualche gesto inconsulto. 

Xaver Zauberer 

Depone l'ex maresciallo del supercarcere di Ascoli, Franco Guarracino 

«E ora vi dico chi visitava Cutolo...» 
Nel processo alla camorra rispunta il caso Cirillo - Per la prima volta pronunciati in un'aula giudiziaria i nomi: 
boss, latitanti, esponenti de con libero accesso nella prigione di massima sicurezza • Il partito della trattativa 

Il tempo 

Dalla nos tra r e d a z i o n e 
NAPOLI — «Nel carcere per 
parlare con Cutolo s o n o ve
nuti Acanfora, Sa lzano, 
Granata, Casillo, Iacolare. 
Vennero poi anche B e l m o n -
te ed Adalberto Titta...». 
Franco Guarracino, ex m a 
resciallo delle guardie del 
•supercarcere» di Ascoli Pi
ceno , condannato a se; anni 
di reclusione in primo grado 
per appartenenza alla Nco , 
nell 'udienza di ieri ha fatto i 
nomi dei «visitatori» di Cu
tolo durante il periodo del la 
trattativa Cirillo, ha de t to 
chi entrava nella s tanza del 
direttore a parlare con il 
•boss». 

Giovanni Pandico, il pen
tito, dal le gabbie, g o n g o l a n 
te, non ha perso tempo ed ha 
•sparato* subito un altro no 
me: «Dillo, dillo che 11 c inque 
m a g g i o è venuto pure Anto
nio Gava» (Pandico, però, in 
quel periodo non si trovava 
ad Ascoli, ndr). 

Il caso Cirillo, gli uomini 
della trattativa, h a n n o fatto 

cosi il loro ingresso «ufficia
le» nel processo alla c a m o r 
ra. Finora si era sempre par
lato per sott intesi , per a l lu 
sioni , di quello che è avve 
nuto nella primavera-estate 
dell'81 in quel carcere; oggi , 
dietro le insistenze del Pg 
Armando Olivares, f inal
mente , pubbl icamente , s o n o 
stat i fatti i nomi (e sono s ta 
ti mess i a verbale) di coloro 
che entrarono («non u n a o 
due volte — ha a g g i u n t o 
Guarracino — m a mol te 
volte») in quella struttura 
carceraria. 

Ci è andato anche Casil lo, 
il vice-Cutolo, con il s u o 
braccio detro Corrado Iaco
lare, lat i tante da 6 anni; ci 
andarono uomin i del S isde e 
del Sismi; ci a n d ò a n c h e 
Giul iano Granata, segreta
rio di Cirillo. 

«Pandico non ha mai par
tecipato a questi incontri — 
ha affermato poi il mare 
scial lo Guarracino — a n c h e 
perché lui ad Ascoli è arri
vato dopo», m a il pent i to 

(che è s ta to asco l tato a n c h e 
dal g iudice M e m i che inda
ga sul caso) ha af fermato ih 
passato che «certe cose sul 
ca so Cirillo le ho sapute di 
re t tamente da Cutolo» (co
m e dire c h e se è s ta to «spa
rato» qualcosa di grosso , il 
mi l lantatore è il boss). 

Il processo al la camorra 
cuto l iana che era s ta to f ino
ra incentrato so lo ed e sc lu 
s i v a m e n t e sul t e m a «Torto
ra innocente o colpevole», 
vede f ina lmente entrare u n 
altro a r g o m e n t o sul quale 
occorrerebbe riflettere di 
più, quel lo degli appoggi 
del la camorra e del s u o po
tere al l ' interno delle carceri. 

Guarracino, cercando di 
d imostrare la s u a innocenza 
dal le accuse che Io h a n n o 
portato al la c o n d a n n a , ha 
af fermato che tut to quel lo 
c h e ha fatto, lo ha fatto per 
ordine dei suoi superiori e 
per questo il s u o avvocato , 
Fil ippo Trofino, ha ch ies to 

i c h e la Corte accerti se pres-
I s o il g iudice Alemi risult ino 

inquisiti il dottor U g o Sisti , 
il dottor Giangrcco e il dot
tor Vinci, funzionari all'e
poca dei fatti del ministero 
di Grazia Giust iz ia Direzio
ne del le carceri. Guarrac ino 
ha a g g i u n t o di non aver mai 
fatto u n piacere a Cutolo; 
anzi di essere «inviso» a col
leghi e detenut i per il s u o ri
gore. 

Il carcere di Ascoli , anche 
s e non più per il c a s o Cirillo. 
è r imas to nel mir ino del Pg 
e dei giudici . Quando René 
Val lanzasca si è attribuito 
la proprietà di quattro pisto
le trovate a Marino del 
Tronto , si è sent i to dire da 
lui, c h e n o n è pentito , che in 
ques to carcere di m a s s i m a 
sicurezza s o n o s ta te portati 
e nascost i nel c a m p o di cal
c io venti seghett i , u n a tron
chese , quattro pistole, qua-
ranta-c lnquanta metri di fi
lo di ny lon , due bottiglie di 
etere, cerotti . Dei seghett i 
ben dieci erano del tipo «ta-
gliacuoio» che certamente 

non serve per evadere, m a è 
usato in carcere c o m e a r m a . 
Val lanzasca t entando di far 
cadere in contraddiz ione 
Pandico , h a det to ai g iudici 
che il mater ia le era sot ter
rato in u n posto c h e s o l o lui 
conosceva e ha tracc iato 
perciò in gran segre to u n o 
schizzo. Pandico h a ch ie s to 
ed o t tenuto di poter fare 
u n a m a p p a del l u o g o a n c h e 
lui e i d u e disegni «grosso 
m o d o s o n o identici» h a a m 
m e s s o il g iudice a latere Mo
relli. Così u n a ques t ione di 
vitale importanza è d iventa
ta addirittura irri levante. 

Pandico , ormai è chiaro , 
a n c h e s e s o l o per s e n t i t o di 
re. le «cose» del carcere di 
Ascoli le conosce , a differen
za di mol te di quel le c h e ri
guardano l'esterno. Ecco 
perché b isogna stare attenti 
e g iudicare caso per caso 
senza dire c h e è tut to falso 
(o tutto vero). 

Vito Faenza 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Pillano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Ro-.a F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

13 28 
16 30 
22 27 
17 28 
17 29 
15 28 
16 24 
19 24 
16 28 
15 27 
15 25 
18 25 
15 23 
17 26 
12 21 
16 25 
15 25 
16 23 
15 26 
16 28 
14 23 
20 26 
18 25 
20 27 
21 24 
17 21 
14 24 
16 25 

O ' C ^ ' A ' ^ + 
«-»•*-. - • - • 

[ ? £ £ - > • - - £ 
- • 1 —*,•; • »*•', 

SITUAZIONE — fanone del vortice freddo che nei giorni scorsi ha 
regolato il tempo sulle nostre regioni A in fase di estinzione. Permane 
tuttavia una moderata circolazione di arie umida ed instabile che tende 
a diminuire. 
IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni di tempo variabile su tutte le 
regioni italiane con alternanza di annuvolamenti e schiarite. Queste 
ultime potranno essere anche ampie e consistenti. Durante le ore 
pomeridiane o serali si potranno avere addensamenti nuvolosi asso
ciati anche a piovaschi o temporali specie in prossimità della fascia 
alpina e della dorsale interna appenninica. Temperatura senza notevo
li variazioni. 

SIRIO 

Decisione della 1" sezione penale j 
t 

La Cassazione annulla 
le condanne d'appellò 

di 3 terroristi Fcc 
ROMA — Si dovrà rifare 
parzialmente il processo ai 
terroristi delle Formazioni 
comunis te combattenti (poi 
Brigate Rosse) che nel "78 
agivano nella zona di Cassi
no. La 1* sezione penale del la 
Cassazione, presieduta dal 
dr. Molinari, ha infatti a n 
nullato — per carenza di m o 
tivazione — le condanne in 
flitte un anno fa dal la corte 
d'assise d'appello di R o m a a 
Paola De Luca (12 anni) , 
Giancarlo Rossi (10 anni) e 
Alberto Armellino. La s tessa 
sezione ha invece conferma
to definit ivamente la c o n 
danna all'ergastolo di Paolo 
Cerianl Sebregondi, ancor 
oggi latitante, leader delle 
Fcc. Sebregondi e gli altri tre 
erano stati giudicati per u n a 
serie di attentati contro la 
Fiat di Piedimonte S. Ger
mano , avvenuti tra 1976 e 
1978 e — solo il primo — per 
l'assassinio di Carmine De 
Rosa, capo dei sorveglianti 
Fiat, eseguito il 4 gennaio 
•78. Paolo Cerianl Sebregon

di era già s tato indiretto pro
tagonista, il 14 febbraio 1934, 
di un'altra sentenza della 1* 
sezione penale della Cassa
zione, la quale aveva annul 
lato la condanna inflitta in 
appello al leader terrorista 
per concorso nella strage di 
Patrica (dove, nel "78, le Fcc 
uccisero il procuratore di 
Frosinone Fedele Calvosa e 2 
agenti di scorta). Da questa 
accusa, nel processo rifatto 
dopo la decis ione della Cas
sazione, Sebregondi era s ta 
to assolto per insufficienza 
di prove. Quell' intervento 
della «suprema corte» aveva 
ribadito, dopo un «allarga
mento» dell 'uso del reato nel 
periodo dell 'emergenza, I l i
mit i di applicazione del «con
corso morale»: chi fa parte o 
dirige u n a banda armata 
non deve rispondere a u t o 
mat icamente di tutti 1 reati 
commess i dall 'organizzazio
ne o dal s ingoli membri s e 
non c'è la prova di u n s u o 
ruolo att ivo o determinante 
In c iascuno di essi . 
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